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UN NUMERO DI. « LAVORO CRITICO» 

La politica 
in 

<• lu 

Riflessioni sulla Spagna ad un mese dal voto 

Da dove 
Un gruppo di contributi di notevole rilievo per la rifles­
sione su condizioni e forme della rivoluzione in Occidente 

La ricorrenza del quaran­
tesimo anniversario della 
morte di Antonio Gram­
sci anche se ricca di 
iniziative volte a presen­
tarne la personalità e l'ope­
ra in una vera e propria 
campagna di massa, non ci 
ha dato se non limitati con­
tributi di ricerca sul suo 
pensiero. Tra questi va ora 
posto in primo piano, insie­
me al volume che raccoglie 
gli atti del seminario tenuto 
a Frattooehie dall'Istituto 

Gramsci, il numero unico tsu 
Gramsci» della rivista bare­
se « Il lavoro critico » pub­
blicata dalla Dedalo libri e 
diretta da Arcangelo Leone 
de Castris (n. 9, gennaio-
marzo 1977, pagg. 248, lire 
3.000). 

Oltre all'alto livello critico 
dei cinque saggi che compon­
gono il fascicolo, va subito 
rilevata la sostanziale unità 
che li pervade, tanto da fare 
apparire il risultato com­
plessivo — salve restando 
l e particolarità individuali 
degli autori — come il frutto 
di una ricerca comune e di 
un orientamento ben defini­
to, che traspare anche là 
dove talune sfumature nel-
'l'uso dei termini potrebbero 
fare apparire il contrario. 

Un primo aspetto di que­
sta ricerca comune va rileva­
to nella netta presa di di­
stanza contro quello che Leo­
ne de Castris, sin dalla pri­
ma riga del suo saggio (« La 
teoria critica delle istituzio­
ni liberali ») chiama « lo sto­
ricismo degli anni cinquan­
ta », incapace, a suo giudi­
zio, di capire « il significa­
to politico complessivo del­
la ricerca di Gramsci, l'au­
tentico centro del suo pen­
siero e la premessa più or­
ganica della sua concezione 
del partito e della strategia 
rivoluzionaria in Occidente: 
e cioè la sua lettura politica 
dello storicismo ». 
Insistendo acriticamente sul 

concetto di « continuità », 
questo « storicismo degli an­
ni cinquanta » non solo ri­
schiava di includere Gram­
sci in una tradizione che 
non era la sua, e contro la 
quale anzi egli dirigeva tut­
to l'asse della propria ri­
flessione, ma apriva inoltre 
la strada alle ideologie pro­
duttivistiche e scientiste che, 
negli anni sessanta, credette­
ro di poter scartare Gram­
sci come un non rilevante 
epigono di concezioni, tutto 
sommato, « idealistiche ». 
€ Poiché non leggevano 
Gramsci — osserva corret­
tamente Leone de Gastris 
— ma il Gramsci degli sto­
ricisti, gli antistoricisti con­
tinuavano a opporsi a un 
Gramsci di maniera ». 

Critica 
di massa 

Al contrario, l'analisi di 
Leone de Castris, ricongiun­
gendo storia, filosofia e po­
litica in Gramsci approda a 
una riflessione su tre mo­
menti tematici che egli ritie­
ne essenziali: « a) il fasci­
smo come forma di rivolu­
zione passiva; b) il modera­
tismo degli intellettuali co 
me condizione di occultamen­
to della natura controrivo­
luzionaria della rivoluzione 
passiva; e) infine l'egemo­
nia, come critica di massa 
dell'occultamento e universa-
lizzazione tendenziale del 
consenso alla lotta di libe­
razione ». 

Francesco Fistetti ( « Dal­
la "rivoluzione permanente" 
alla pratica dell'egemonia ») 

Una rassegna 
a Cortona 

della civiltà 
contadina 

CORTONA — Una mostra 
della civiltà contadina è 
stata allestita a Cortona 
presso la Fortezza Medicea 
di Girifalco su iniziativa 
dell'azienda del turismo e 
col patrocinio dell'Ammini­
strazione comunale di Cor­
tona. 

L'iniziativa intende docu­
mentare i modi di forma­
zione di una tradizione et­
nografica e culturale di 
grande interesse. Nelle no­
ve sale allestite allo scopo 
nel Fortilizio Mediceo sul­
la sommità della collina 
cortonese sono stati oppor­
tunamente ordinati: uten­
sili. oggetti, attrezzi da la­
voro. carri agricoli plau-
strati. che hanno costitui­
to. negli u'.t.ini cento an­
ni. la tipica e funzionale 
strumentazione delle città 
rurali. 

La rassegna, frutto di 
una indagine condotta nel­
la VaWichiana. si è aperta 
nei giorni scorsi e si pro­
trarrà sino tutto il mese 
di ottobre. -

sottolinea soprattutto « la 
portata epocale » sul piano 
politico dello spartiacque po­
stulato — leninisticamente 
— da Gramsci tra fas» pre­
imperialista e fase imperia­
lista del capitalismo; una 
distinzione che fa del pen­
siero del Gramsci dei Qua­
derni una cosa ben più ma­
tura o originale rispetto al­
la stessa esperienza ordino-
vista ed è alla baso della 
intera riflessione teorica sul­
l'egemonia; fermo restando 
— come osserva Fistetti a 
pag. 65 — che nulla vi è di 
più errato che voler trova­
re anche nel Gramsci del­
l'Ordine Nuovo « una mitica 
democrazia dei produttori 
che sottovaluti o addirittura, 
come pur si è creduto da 
qualche parte, scavalchi la 
tematica istituzionale » 

Lo Stato 
moderno 

Al contrario è sulle istitu­
zioni, e in particolare sullo 
Stato, il quale « non può es­
sere più concepito come Sta­
to-strumento » (pag. 80), che 
la tensione critica di Gram­
sci si focalizza; e perciò i 
problemi della formazione 
dello Stato moderno in Ita­
lia, della dialettica rivolu­
zione-restaurazione, del ruo­
lo ' reale degli intellettuali. 
Quest'ultimo tema esige la 
piena comprensione critica 
della funzione svolta da per­
sonalità quali Croce o Sorci 
rispetto al movimento ope­
raio, e porta Gramsci — 
secondo le conclusioni di Fi­
stetti — ad una visione com­
plessiva per cui « in questo 
quadro l'egemonia non può 
non essere la forma di un 
nuovo blocco storico e po­
litico e il marxismo storia 
in alto, cioè teoria e prati­
ca del primato della politica 
per dominare e trasformare 
la realtà effettuale ». 

Muovendo dalla esigenza 
di una critica radicale di 
alcune fondamentali catego­
rie borghesi che della civiltà 
borghese stessa, in funzione 
del suo superamento, per­
metta al proletariato di 
« appropriarsi », Gabriele 
Perrotti imposta la sua ri­
cerca sulle note dedicate da 
Gramsci a David Ricardo, e 
più in generale, all'economia 
politica (« Gramsci, Ricar­
do e la filosofia della pras­
si »), pur giungendo a que­
sto nocciolo tematico attra­
verso un'indagine sulla que­
stione degli intellettuali e 
sul « rapporto filosofia del-
l'immanenza-filosofia della 
prassi ». 

Sono proprio le categorie 
fondamentali della scienza 
economica introdotte da Ri­
cardo, quella di < mercato 
determinato > e quella di 
« legge di tendenza » ad 
aver fornito — secondo Per­
rotti — la strumentazione ne­
cessaria per il pasaggio 
dalla concezione ancora spe­
culativa . dell'immanenza, 
quale la si ritrova in Hegel, 
a quella che sarà propria 
del materialismo storico. Il 
regresso di Croce su posi­
zioni che si potrebbero de­
finire pre-ricardiane ha una 
sua origine pratica nel « ti­
mor panico dei movimenti 
giacobini » e lo induce a por­
re — sottolinea Perrotti con 
le parole di Gramsci — la 
storia etico-politica come 
« ipostasi arbitraria e mec­
canica del momento del­
l'egemonia. della direzione 
politica del consenso ». 

Il discorso di Francesco 
Saponaro. < Sulla unità del 
marxismo nei Quaderni del 
carcere » va oltre in questa 
direzione, per giungere alla 
conclusione che « la novità 
del marxismo — una filoso­
fia che è anche una politica 
— deriva appunto dall'auto­
nomia politica dei suoi pre­
supposti metodologici e dal­
la loro specifica concatena­
zione logico-storica: essi non 
sussistono in astratto, in una 
tabella di codici, ma vivono 
neM'ann/isi critico scientifica ; 
della storicità sostanziale del 
blocco di co»iduio?ii che de­
termina la trasformazione 
del rapporto fra le classi ». 

Il contributo di Giuseppe 
Vacca su «La "quistione po­
litica degli intellettuali" e 
la teoria marxista dello Sta­
to in Gramsci » è costituito 
dalla relazione da lui elabo­
rata in preparazione al ter­
zo convegno di studi gram­
sciani. Anche per Vacca la 
« quistione degli intellettua­
li » va considerata come il 
punto di riferimento centra­
le dell'intera riflessione 
gramsciana sulla rivoluzione 
proletaria e sulle nuove con­
dizioni e modalità del suo 
svolgimento nella fase della 
« guerra dì • posizione » - di­
venuta, almeno in tutta una 
serie di paesi, ormai irre­
versibile. E ciò è insieme una 
componente essenziale e una 
conseguenza dell'analisi che 

• Gramsci conduce intorno al­
lo Stato, ponendo le basi 
« per andare oltre la visio­

ne terzinternazionalistica del* 

lo Stato della rivoluzione ». 
Così sommariamente rias­

sunte le posizioni elabora­
te da « Lavoro critico » per­
dono, ovviamente, tutta la 
ricchezza di determinazioni 
che le sorregge, e che fa, 
ripetiamolo, di questo fasci­
colo della rivista di Bari 
un contributo di grande ri­
lievo nel quadro - comples­
sivo della bibliografia su 
Gramsci. E, naturalmente, 
schematica e sommaria, nel­
la forma, va considerata an­
che un'osservazione che l'au­
tore di questa nota sente di 
dovere avanzare. La mia im­
pressione è infatti che la ri­
duzione totalizzante delle ri -
cerche gramsciane (e anche 
di Marx) al « politico », com­
porta, se non altro, due 
rischi. Il primo è quello di 
porre in 'secondo piano il 
valore euristico, metodologi­
co. del marxismo in quanto 
scienza che individua e svi­
luppa nuove categorie cono­
scitive, disvelando alla ri­
cerca nuovi territori di pos­
sibilità (ampliando, cioè, il 
campo stesso dello scienza); 
il secondo è quello di una 
eventuale tentazione che dal 
nucleo ideale delle interpre­
tazioni di « Lavoro critico » 
potrebbe derivare: • di una 
sottovalutazione « empirica », 
nel faticoso processo di riag­
gregazione delle classi e dei 
gruppi sociali, del momento 
in senso stretto « produtti­
vo », cioè del modo e dei 
rapporti di produzione sot­
tostanti all'operare, anche 
questo in senso stretto, « po­
litico » 

La questione è tuttavia 
anche teorica: rimanda in­
fatti alla distinzione marxia­
na tra sottomissione forma­
le e sottomissione reale del­
l'insieme del processo pro­
duttivo, dello « scambio or­
ganico con la natura » da 
parte di una classe, o della 
stessa società « senza clas­
si ». Per quanto attiene più 
direttamente a Gramsci, 
questo tipo di problematica, 
reinserirebbe forse con mag­
gior rilièvo tutta l'esperien­
za dell' « Ordine nuovo » 
1919-1920 e dei consigli di 
fabbrica entro il suo oriz­
zonte teoretico: un'esperien­
za cui forse le ricerche pre­
sentate in questo fascicolo di 
« Lavoro critico » non sem­
brano dedicare la dovuta at­
tenzione. 

Mario Spinella 

egi 
la democrazia 

Operai alta stazione di Figueras 

In molti organi di stampa i mantenuta viva nel seno dei-
all'indomani del voto in \ la classe operaia, prima in 
Spagini si è riscontrata una j ristretti nuclei e poi svilup-
tendenza che da un lato ha i palasi in masse più vaste, 

AI di là dell'abilita e del prestigio 
di alcuni leaders della classe 
dirigente che ha ereditato il potere, 
resta fondamentale il valore 
dei processi unitari di cui è stato 
artefice il movimento operaio 
Dai primi scioperi del '53 a quello 
generale dello scorso novembre 
L'importanza della proposta comunista 
di « riconciliazione nazionale » 
Le « comisiones obreras » 

assimilato :l comportumento 
elettorale degli • .spagnoli a 
quello dei popoli e dei paesi 
del centro Europa; dall'altro 
ha attribuito al primo mi­
nistro Adolfo Suarez il meri­
to «storico» di aver riportato, 
senza ' sconvolgimenti e rio-
lenze il Paese alla democra­
zia lasciandosi dietro, con il 
valido ausilio del monarca. 
l'eredità del franchismo e 
avviando così la Spagna sulla 
strada, europea appunto, già 
percorsa dagli altri paesi 
democratici. 

Crediamo che valga la pena 
di dedicare alcune riflessioni 
a queste interpretazioni. La 
prima di queste riflessioni è 
di natura squisitamente sto­
rica. Una storia che molti 
vorrebbero cancellare, ma 
che esiste e che difficilmente 
i popoli possono dimenticare. 
Viene per esempio alla mente 
che quando la Spagna era 
oppressa dal franchismo e 
quando l'Europa ben poco si 
occupava di quanto in quel 
paese andava accadendo, fin 
dai primi grandi scioperi del­
la classe operaia (Barcellona, 
nel 1953. le Asturie nel '56 e 
nel '57, ecc.) le rivendicazioni 
che erano alla base delle agi­
tazioni erano un intreccio in­
dissolubile tra miglioramenti 
salariali e di lavoro e la ri­
chiesta di libertà e democra­
zia. Tale richiesta, nata e 

non e mai venuta meno nep­
pure negli unni più duri e 
difficili, quando la repressio­
ne e il riversare sulle spalle 
dei lavoratori gli elevati costi 
delle trasformazioni pur pro­
fonde che la Spagna ha vis­
suto negli anni del franchi­
smo. erano ìa costante stori­
ca del regime. 

Sacrifici 
e difficoltà 

E' proprio in quegli anni 
che il Partito comunista ela­
bora la politica di «reconci-
liaciòn nacional» (1956). viene 
fatta propria da tutto il 
partito e realizzata con e-
normi sacrifici e difficoltà — 
che è inutile qui ricordare — 
da allora ai nostri giorni con 
grande tenacia e coerenza. 
Cosa significava e cosa ha 
significato questa politica 
che. a parere di chi scrive. 
rappresenta la chiave di volta 
della situazione spagnola an­
che attuale e il merito stori-

zìonari. dell'esercito (non tut­
to). dei latifondisti, delle 
banche; ma aveva avuto an­
che il consenso e il sostegno 
diretto di settori popolari, in 
particolare tra i contadini 
poveri della Castiglia e tra i 
medi e piccoli proprietari 
della Navarro. La Chiesa poi 
aveva influenzato altri settori 
popolari, per esempio in Ga­
lizia, in Estremadura, nella 
Murcia ed in altre zone. 

Si trattava di superare tut­
to questo, porre le basi di 
una unità popolare che supe­
rasse gli orrori (e gli errori: 
basti pensare all'anticlerica­
lismo non solo anarchico di 
quegli anni) e le divisioni 
della guerra civile, per ri­
creare quella solidarietà po­
polare e di classe che il 
franchismo era riuscito a 
rompere. Significava anche 
recuperare alla lotta di classe 
e alla battaglia antifascista 
grandi settori del mondo cat­
tolico. sia nelle sue espres­
sioni popolari che nella stes­
sa organizzazione ecclesiale. 
Non è un caso che negli ul­
timi anni centinaia di as­
sembla -e- riunioni'- clandestine 
delle forze operaie e dei par­
titi antifranchisti si siano te 

cattolici all'interno del partiti 
marxisti, tra cui in primo 
luogo lo stesso PC E. 

Si trattura cioè di rico­
struire anche attraverso 
grandi difficoltà, tra i popoli 
di Spagna, l'unità antifasci­
sta. come dato preliminare 
su cui costruire prima la 
sconfitta del franchismo, ro­
me sistema organico di pote­
re. e poi la riconquista della 
democrazia. 

Tutta la politica del PCE è 
tesa da allora a costruire or­
ganismi unitari sul piano po­
litico e sociale (si ricordi: la 
Giunta democratica di Spa­
gna e le sue articolazioni lo 
cali; le «mesas democraticasv 
di moltissime zone della 
Spagna: i comitati e le asso­
ciazioni di quartiere) utiliz­
zando tutti quegli spazi che 
la dittatura era costretta a 
cedere sia alle lotte operaie 
che alle necessità di una re­
lativa ^liberalizzazione*. 

co più rilevante del partito t mite in chiese e conventi (si 
comunista? In primo luogo 
significa superare gli steccati 
che la guerra civile aveva e-
retto tra le masse. Perchè 
Franco aveva avuto il soste­
gno diretto delle armi nazi-
fasciste (decisivo) e l'appog­
gio sociale e politico dei rea-

pensi all'arresto dei 10 diri­
genti delle Comisiones Obre­
ras poi divenuti famosi per il 
«Processo 1001») avvenuto in 
un convento della periferia di 
Madrid. E basti pensare al 
ruolo e all'importanza anche 
numerica che hanno oggi i 

La strategia 
sindacale 

Sul piano sindacale, le 
Comisiones Obreràs ' svilup­
pano lo stesso disegno stra­
tegico: la necessità di supe­
rare vecchie forme sindacali 
di natura difensiva e arrocca­
te in nuclei clandestini, per 
^.uscire alla luce del sole», 
raggiungere tutti i lavoratori 
{obbligatoriamente iscritti al 
sindacato verticale). 

Le letture pubbliche di versi 

Per i poeti o per la poesia? 
Un fenomeno positivo se diviene veicolo di partecipazione reale - Alcune esperienze a Milano, Roma, 
Rotterdam - Il traguardo da raggiungere è quello della educazione al linguaggio poetico 

li 20 maggio e il 7 luglio ab- ; ficazione. Credo anzi che in 
biamo pubblicato un articolo dì 
Gian Carlo Ferretti e un inter­
vento di Giorgio Manacorda sul 
lenomeno della ripresa della 
poesia in Italia. Allo stesso ] 
tema è dedicato questo scritto i 
di Maurizio Cucchi, poeta e 
collaboratore del nostro gior­
nale. 

tal caso risulti facile il frain­
tendimento: si crea l'effettivo j 

sui suoi 

vincolo interno con il carat- i profetici messaggi di verità o 
tire del testo) di qualsiasi j .sostanzialmente per insultare 
situazione scenica attorno al , i poeti 
poeta, anche se considero af-

„ ... . ,,. co. Penso che attualmente, in 
J S L L m P S 2 " e ^ , e ™ ! Queste letture o recital, non 

solo la poesia non sia uscita 
dal testo, ma che spesso 

, ., . . .- . • quest'ultimo non ' sia stato 
di colpo attuale (ma c e da attraversato, ma elu-
chieders, per chi. ed entro ^ e m p l i c e i n e n t e . . -, 
quali limiti effettivi): quelle j p 

delle letture o delle esibizioni ; 

conti non tornino, nel recen­
te intrecciarsi di commenti 
circa un fenomeno divenuto 

un fenomeno largamente po­
sitivo. Soprattutto, è ovvio. 
nell'effettiva speranza di un 

disinteresse sui suoi valori i coinvolgimento autentico del 
reali presentandolo, con una ! pubblico e di un cambiamnn i fascinante e stimolante il 
certa goffaggine e in modo ! to di sensibilità nel rapporto ; proposito di coinvolgere in 
gratuito, del tutto estraniato i con il lettore da parte del j un'unica situazione di fatto 
dal suo contesto più autenti- j poeta. Posso riferirmi ad al- t due linguaggi tanto diversi 

- - - - cune esperienze personali. | come quello della pagina 
tutte abbastanza recenti e i scritta e dello spazio scenico. 
piuttosto diverse tra loro: ] Per questi motivi, presen­
t a t e comunque piuttosto i- ' tandomi in quel teatro come i come 
struttive. Si tratta del Festi lettore, anziché come attore j forse, anche come si>ettaco!o. 

E' qui — e con ciò non si \ 
vuole dire che questo .sin sta 
to contributo esclusivo del 
jHirtito comunista — che 
prende avvio il processo, ai 
vari livelli della società spa 
gitola, verso la democrazia: 
processo al quale sono andati 
progressivamente aggregati 
dosi altri settori e strati SÌ) 
ciali, perfino forze istituzio 
nuli (nel sindacato e nell'ap 
parato amministrativo stesso 
dello Stato) mano a mano 
che più evidente e irreversi­
bile si faceva la spinta alla 
democratizzazione e si accen­
tuava la crisi del sistema 
franchista. 

Se vi è potuto essere un 
passuggio non violento dal 
franchjsmo alla democrazia 
non si deve perciò all'abilità 
politica e diplomatica — che 
pure esistono e sono un dato 
da non ignorare — di Adolfo 
Suarez, ma alla crescita. 
malgrado e contro la dittatu­
ra. di questo tessuto politico. 
sociale, civile e culturale di 
un'unità delle forze antifran­
chiste che si andava art'td)-
landa su tutto il territorio 
dello Stato 'e nei vari ììrclli 
della ^società spagnola che, in­
tanto era andata modifican­
dosi in profondità a seguito 
dei processi di industrializza­
zione. E' anche in questa 
chiave che va affrontata la 
questione inazionale» dei po­
poli di Spagna che hanno 
visto identificarsi le loro ne­
cessità di liberazione dal 
centralismo franchista con la 
lotta della classe operaia e 
con la conquista delle libertà 
democratiche per tutta la 
Spagna. 

L'esempio della Catalogna è 
in questo senso illuminante. 
E' qui che il processo unita­
rio ha più lontane e più pro­
fonde radici. E' qui che la 
Asamblea de Catalani/a ha 
lavorato unitariamente anche 
negli anni di totale clandesti­
nità trovando basi e strategie 
comuni fra le principali 
componenti sociali e politiche 
attorno all'obiettivo dell'au­
tonomia: una autonomia che 
non è mai stata seiHtratismo 

{ e che ha identificato i cata-
'• Ioni in «coloro che vivono e 
• lavorano in Catalogna*. E' 

Il salto l'ho notato in giù- j <*"' dote la Iniziazione e-
gno. al festival internazionale I migrata ha potuto meglio che 
di Rotterdam. Salto di orga- ' altrove inserirsi. Ed e qui. 

di poeti. La situazione è for- ; 
se acerba per tutti e non mi j 
sembra che Giorgio Mana- • 
corda, nel suo appassionato e j 
un po' patriottico intervento 
su questo giornale, abbia di \ 
molto migliorato la situazio- j 
ne. A confondere ancor più 
le idee è una certa tendenza 
dell'informazione di massa. 
d ie ha retrocesso ima non 
c'è da stupirsene) il fenome-

Quale tipo 
di pubblico 

Quanto al pubblico posso 
dire clic effettivamente alle 

tubazione e quindi di con­
suetudine e prcpara/ione a 
incontri del genere (del resto 
assai diffusi un po' dapper­
tutto. 

proposta culturale e, 

infine, per tornare alle ele­
zioni. che le sinistre nel loro 

Il 12 novembre scorso, il 
grande sciopero generale in­
detto unitariamente dalle (r« 
centrali sindacali (CC.OO., 
USO e UGT) dimostrava in 
modo decisivo die le rivendi­
cazioni economiche e norma­
tive non potevano più essere 
disgiunte da quelle della de­
mocrazia e che la grave crisi 
economica che il Paese attra­
versava (anche la sua pro­
spettiva di collegarsi all'Eli-
ropa dalla quale il franchi 
sino l'aveva allontanato) non 
poteva più essere risolta con 
i vecchi arnesi del regime. 
Dimostrava cioè, in modo e-
vidente. sia l'irreversibilità 
della crisi del franchismo che 
l'ineluttabilità della democra­
zia. 

Periodo 
di transizione 

Se vogliamo quindi parlare 
di meriti di Suarez, certa­
mente suo (e di altri, dello 
stesso re e di alcuni suoi abi­
li consiglieri) è quello di a 
ver capito die questi'erano i' 
dati oggettivi della situazione 
e che con tptexti' dati te forze* 
che fino ad allora avevano 
utilizzato il franchismo dove­
vano confrontarsi realistica­
mente. Il fatto dì provenire 
da una delle strutture del 
franchismo (il Movimiento) 
di aver vissuto in buona ;w-
sizione gli ultimi anni del re­
gime senza esserne diretta­
mente e pubblicamente coin­
volto. tutto questo ha favo­
rito Suarez. insieme alle sue 
innegabili capacità politiche. 
che ne hanno fatto, almeno 
per il momento, l'alfiere di 
quel coacervo di interessi e 
forze borghesi che guardano 
più lontano. 

La coalizione elettorale 
guidata da Suarez e il partito 
cui essa ha dato luogo ap-
jKiiono più come un com­
promesso immediato che il 
frutto di una unità reale. Le 
difficoltà oggettive che attra­
versa la Spagna, le innume­
revoli questioni non risolte 
dal franchismo, hi coscienza 
delle masse lavoratrici, te 
stimoniano di un periodo di 
transizione che si apre oggi e 
le cui prospettive sono diffi 
vili da definire. Ma nessuno 
può far finta di dimenticare 
il contributo essenziale che la 
classe operaia e le sue orga 

complesso hanno avuto il \ nizazioni hanno dato alla 
maggior risultato assicurati- I conquista dì questa democra 

all'estero) condotti | rfo<1' Per esempio a Barcello i zia. 
i na tutti e quattro i senatori 

eleggibili. Marco Marchioni 
vai dell'Unità di Milane, di 
una serata al Beat 72 di Ro­
ma. di un'altra serata al Sa-

delle mie stesse poesie, se- ' ma sempre con la massima 
condo lo schema dell'iniziati- j attenzione a ciò che è il le­
va. venivo a suscitare imo I sto. al carattere poetico dei-

Ione Pier Lombardo di Mila- ' lontanamente in forma al- I la... poesia, e quindi al suo 
no e del Poetry Internatio j quanto decisa, le reazioni di ' specifico linguaggio. Le pre-
nnl d: Rotterdam. 

Al Festival, il dato più .si­
gnificamo e sorprendente mi 
è \enuto dalla comprensione 
di come il pubblico possa 

un pubblico, durante il dibat­
tito seguito alla lettura, a 
tutto interessato fuorché al 
l'ascolto dei testi. 

t 

•serate di poesia» è presso- j improvvisamente variare il 
; che costituito da -oli scritto- ì rapporto dell'autore con il 
i ri. critici o poeti, noti o sco i proprio te>to. rendendolo più 

nosciuti. Ciò non significa | decisamente vi\o e riportan i 
che tutti siano poeti, ma ciie . dolo ad una tensione emotiva i 

no da fatto culturale a Tatto «««uno tranne i poeti (ma è d; fondo che assume valore } prV.'SSIonl perdonali. 
già una vecchia formula) si ; di \enfica. rispetto al testo I jntcIKjor.o cwnvoteere nel suo 
interessa di poesia. E ciò , stesso e che è immediata- | s pj r ito l'iniziativa di Franco 
significa che il pubblico pò I mente recepita e condivisa. Il j Cordelli. indubbiamente posi-

momcnto di maggiore parte- tiva. come le altre del gene-

Classificazioni 
corporative 

Si tratta, peraltro, di im-
c!ie noi 

di costume, subito catturan­
dolo e neutralizzandolo, ri­
proponendo la figura tradi­
zionale del poeta come stra­
vagante tra le nuvole o quel­
la proverbiale (che è la stes­
sa cosa) del poeta come inu­
tile buffone. Gli stessi prota­
gonisti inoltre si trovano a 
vivere a mio avviso, que­
st'esperienza con parecchia 
meraviglia e una certa im­
preparazione. 

Personalmente non credo, 
comunque, che la lettura 
pubblica di versi possa costi­
tuire più che un veicolo di 
passaggio, semplice ausilio 
alla privata lettura, a ila 
comprensione o alla decifra­
zione del testo. Dubito che 
l'adattamento del testo poeti­
co (che. in qualsiasi modo lo 
si voglia intendere, nasce 
sempre pensato come scritto 
e quindi già scivola verso u-
n'altra dimensione al mo­
mento della lettura) ad un 
diverso o più aperto spazio 
(in questo caso soprattutto 
quello teatrale) passa am­
pliarne le possibilità di signi-

tenziale è spaccato in due: da 
una parte quelli che hann."> cipazionc- del pubblico. qu:n-
dimestichezza abituale con il j di. in questo caso e anche di 
linguaggio delia poesia e dal j maggiore presenza del poeta, i d'improw ìsa/.ione che 
l'altra quelli che non l'haano ; non avviene nel corso del di- I « dpirir.osn.nenza. 

re. ma anch'essa da sottrarre 
in parte a quel carattere 

a cau-
_ . , . . , sa dell'inesperienza. ogni 

per niente. E quest ultima ! battito, che spesso ripropone i manifestazione analoga fim-
| luoghi comuni da entrambe i S C e r*.,. assumere nel nostro 
j !e parti, quanto nel .momento ] paese. Al Salone Pier Lom-

considcrazione non fa cv.e 
confermare un . dato iai*«{a-

I mente conosciuto: non esiste 
j alcun tipo di educazione, a 

livello dell'istituzione scola­
stica. al linguaggio poetico. 
ad un suo pur - elementare 
tentativo di comprensione. 
Xon ne viene minimamente 
proposta l'importanza come 
effettivo e insostituibile 
strumento di conoscenza, di 
penetrazione della realtà, da 
un tipo d'istruzione che pur 
continua a ritenersi d'indiriz­
zo prevalentemente umanisti­
co. Da tutto questo si po­
trebbe concludere che tutt'al 
più si potrà parlare di moda 
dei poeti, ma non certo di 
ripresa della poesia.... • " . • 

Peraltro sono convintissimo 
che le pubbliche letture siano 

della 
s t o - I to di una lettura di dieci 

Si è tanto parlato e scritto J poeti dell'ultima generazione 
dell'iniziativa romana del ! (ma sarebbe ora di finirla, in 
Beat 72. cui quasi esclusiva- I effetti, anche con simili clas-
mente faceva riferimento j sificazioni dal vago sapore 
Giorgio Manacorda. E" stata 
un'esperien/a che ripeterei ! tenni. scrittori trentenni 
difficilmente e comunque in scrittori ventiquattrenni...) 
altre condizioni, avendo que- I condotta in modo forse an­
sia favorito un rapporto teso I che un po' noiosi e tradizio 

senze erano qualificatissime 
(qualche nome: gli americani 
John Ashbery e Clarence 
Major, i francesi André Du 
Bouciut «• André Chedid. il 
giapponese Shuntaro Tanika-
\\a. il tedesco orientale Erich ! 
Arendt, l'ungherese Sandor j 
Csoon. la brasiliana Marcia 
Theophilo. '.a tedesca Renate j 
Rasp, l'inglese Hugo Wil- • 
liams. ecc.». il pubblico 
sempre mnlto numeroso e 
non composto da soli poeti. 

i la formula di presentazione 
j degli autori già collaudata. 
! Sostan7ialmtnte penso si 
I tratti di un traguardo da 
| raggiungere attraverso un la- j 
. vero molto paziente e un'e-
I ducazione alla piena fruizione 
j del testo poetico che certa- j 

mente non si potrà raggiun- i 
comumcazione del te- , bardo, in maggio, si è tratta- | j , o r c i n I ) 0 c h e settimane o in I 

pochi mesi, ma che comunque ! 
rimane l'obiettivo essenziale. | 
In questo senso, ogni espe­
rimento condotto negli ultimi 
tempi in Italia può ritenersi 
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corporativo: scrittori quaran , valido e ogni proposta dovrà 
cercare un suo effettivo ca­
rattere. una sua differenzia­
zione da ogni altra'. Sttidian 
do. cioè, la possibilità e la 

e antagonistico con un pub- i naie, ma comunque seria j v j a migliore per una reale 
blico piuttosto intenzionato a 
evedere» il poeta (e a servir­
sene per una serata) che ad 
ascoltarne le poesie. Ritengo 
piuttosto inutile la creazione 
sempre artificiosa e in parte 
gratuita (nel senso che quasi 
potrebbe variare di giorno in 
giorno, non avendo alcun 

mente, senza alcuna conces­
sione al gioco, senza un mi­
nimo di folklore culturale. Il 
pubblico era scarsissimo e 
durante il dibattito si è as­
sistito al vero e proprio show 
di chi ancora una volta era 
venuto quasi soltanto per 
giudicare, per comunicare 

partecipazione del pubblico. 
per una graduale educazione 
al linguaggio poetico e quindi 
per una diffusione sociale e 
non retorica della poesia e 
non già del poeta come per­
sonaggio. 

Maurizio Cucchi 

Andrea Manzella 

Il parlamento 

IL MULINO 
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